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	 La Quaresima è un tempo propizio per aprire la porta ad ogni bisognoso e ri-
conoscere in lui o in lei il volto di Cristo. Ognuno di noi ne incontra sul proprio 
cammino. Ogni vita che ci viene incontro è un dono e merita accoglienza, rispetto, 
amore. La Parola di Dio ci aiuta ad aprire gli occhi per accogliere la vita e amarla, 
soprattutto quando è debole. Ma per poter fare questo è necessario prendere 
sul serio anche quanto il Vangelo ci rivela a proposito dell’uomo ricco.
	 La parabola è impietosa nell’evidenziare le contraddizioni in cui si trova il ricco 
(cfr v. 19). Questo personaggio, al contrario del povero Lazzaro, non ha un nome, 
è qualificato solo come “ricco”. La sua opulenza si manifesta negli abiti che indossa, 
di un lusso esagerato. La porpora infatti era molto pregiata, più dell’argento e 
dell’oro, e per questo era riservato alle divinità (cfr Ger 10,9) e ai re (cfr Gdc 8,26). 
Il bisso era un lino speciale che contribuiva a dare al portamento un carattere 
quasi sacro. Dunque la ricchezza di quest’uomo è eccessiva, anche perché esibita 
ogni giorno, in modo abitudinario: «Ogni giorno si dava a lauti banchetti» (v. 19). 
In lui si intravede drammaticamente la corruzione del peccato, che si realizza in 
tre momenti successivi: l’amore per il denaro, la vanità e la superbia.
	 Dice l’apostolo Paolo che «l’avidità del denaro è la radice di tutti i mali» (1 Tm 
6,10). Essa è il principale motivo della corruzione e fonte di invidie, litigi e sospetti. 
Il denaro può arrivare a dominarci, così da diventare un idolo tirannico (cfr Esort. 
ap. Evangelii gaudium, 55). Invece di essere uno strumento al nostro servizio per 
compiere il bene ed esercitare la solidarietà con gli altri, il denaro può asservire 
noi e il mondo intero ad una logica egoistica che non lascia spazio all’amore e 
ostacola la pace.
	 La parabola ci mostra poi che la cupidigia del ricco lo rende vanitoso. La sua 
personalità si realizza nelle apparenze, nel far vedere agli altri ciò che lui può 
permettersi. Ma l’apparenza maschera il vuoto interiore. La sua vita è prigioniera 
dell’esteriorità, della dimensione più superficiale ed effimera dell’esistenza (cfr 
ibid., 62).

(messaggio del santo padre Francesco per la Quaresima 2017)

2.  Odg
2.1. Libretto dei canti
2.2. Quaresima
2.3. Primo venerdì
2.4. ...
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molto, essere rifiutato dagli anziani, dai capi dei sacerdoti e dagli scribi, venire 
ucciso e risorgere il terzo giorno».
	 Poi, a tutti, diceva: «Se qualcuno vuole venire dietro a me, rinneghi se stesso, 
prenda la sua croce ogni giorno e mi segua. 
	 Chi vuole salvare la propria vita, la perderà, ma chi perderà la propria vita per 
causa mia, la salverà. Infatti, quale vantaggio ha un uomo che guadagna il mondo 
intero, ma perde o rovina se stesso?».	  

(Lc 9,22-25)

- Breve riflessione. Silenzio. Padre nostro

La Parola è un dono. L’altro è un dono (1/2)
Cari fratelli e sorelle,
	 la Quaresima è un nuovo inizio, una strada che conduce verso una meta sicura: 
la Pasqua di Risurrezione, la vittoria di Cristo sulla morte. (...) La Quaresima è il 
momento favorevole per intensificare la vita dello spirito attraverso i santi mezzi 
che la Chiesa ci offre: il digiuno, la preghiera e l’elemosina. Alla base di tutto c’è 
la Parola di Dio, che in questo tempo siamo invitati ad ascoltare e meditare con 
maggiore assiduità. In particolare, qui vorrei soffermarmi sulla parabola dell’uomo 
ricco e del povero Lazzaro (cfr Lc 16,19-31). (...)
	 1. L’altro è un dono
	 La parabola comincia presentando i due personaggi principali, ma è il povero che 
viene descritto in maniera più dettagliata: egli si trova in una condizione disperata 
e non ha la forza di risollevarsi, giace alla porta del ricco e mangia le briciole che 
cadono dalla sua tavola, ha piaghe in tutto il corpo e i cani vengono a leccarle (cfr 
vv. 20-21). Il quadro dunque è cupo, e l’uomo degradato e umiliato.
	 La scena risulta ancora più drammatica se si considera che il povero si chiama 
Lazzaro: un nome carico di promesse, che alla lettera significa «Dio aiuta». Perciò 
questo personaggio non è anonimo, ha tratti ben precisi e si presenta come un 
individuo a cui associare una storia personale. Mentre per il ricco egli è come 
invisibile, per noi diventa noto e quasi familiare, diventa un volto; e, come tale, un 
dono, una ricchezza inestimabile, un essere voluto, amato, ricordato da Dio, anche 
se la sua concreta condizione è quella di un rifiuto umano.
	 Lazzaro ci insegna che l’altro è un dono. La giusta relazione con le persone 
consiste nel riconoscerne con gratitudine il valore. Anche il povero alla porta 
del ricco non è un fastidioso ingombro, ma un appello a convertirsi e a cambiare 
vita. Il primo invito che ci fa questa parabola è quello di aprire la porta del nostro 
cuore  all’altro, perché ogni persona è un dono, sia il nostro vicino sia il povero 
sconosciuto. 

1.  Preghiamo

- Canto: Ti seguirò

- Salmo 142

	 Ant. Fin dal mattino, o Dio,  fa’ sentire il tuo amore per noi.

	 Signore, ascolta la mia preghiera, porgi l’orecchio alla mia supplica,  tu che sei 
fedele, e per la tua giustizia rispondimi.

	 Non chiamare in giudizio il tuo servo: nessun vivente davanti a te è giusto.

	 Il nemico mi perseguita, calpesta a terra la mia vita, mi ha relegato nelle tenebre 
come i morti da gran tempo.

	 In me languisce il mio spirito, si agghiaccia il mio cuore.

	 Ricordo i giorni antichi, ripenso a tutte le tue opere, medito sui tuoi prodigi.

	 A te protendo le mie mani, sono davanti a te come terra riarsa. Rispondimi 
presto, Signore, viene meno il mio spirito.

	 Non nascondermi il tuo volto, perché non sia come chi scende nella fossa. Al 
mattino fammi sentire la tua grazia, poiché in te confido.

	 Fammi conoscere la strada da percorrere, perché a te si innalza l’anima mia. 
Salvami dai miei nemici, Signore, a te mi affido.

	 Insegnami a compiere il tuo volere, perché sei tu il mio Dio. Il tuo spirito buono 
mi guidi in terra piana.

	 Per il tuo nome, Signore, fammi vivere, liberami dall’angoscia, per la tua giustizia.

Gloria al Padre e al Figlio...

	 Ant. Fin dal mattino, o Dio,  fa’ sentire il tuo amore per noi.

- Vangelo
	 In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Il Figlio dell’uomo deve soffrire 


